CENTRO INTERCULTURALE MIGRANTI “SCALABRINI

PRESENTAZIONE A MARSIGLIA- PROGETTO MEDITERRANEO

ROMA
Caratteristiche generali dell’immigrazione a Roma

- Grazie alla presenza  degli stranieri nel Lazio, è sempre stata molto sostenuta, secondi i dati ISTAT  la regione raggiunge le 450.151 presenze, con una incidenza del 11,6% a livello Nazionale. L’incidenza femminile supera il dato medio Nazionale, raggiungendo il 53,4% dei residente stranieri in regione ( 240.347 donne).

I dati sul lavoro regolare  ci permettono di sapere del grado di stabilità e delle condizioni occupazionali degli immigrati. 

A livello regionale i lavoratori nati all’ estero costituiscono il 13,5% del totale degli occupati, rispetto alla media nazionale del 15,5%. L’occupazione femminile è coinvolta nel lavoro irregolare: nel Lazio le donne non raggiungono il 40% del totale tra i lavoratori regolari nati a l’estero.

-La Città di Roma è composta di 366.360 immigrati regolari ( dei quali il 53,8% donne) e circa 415.000 se si tiene conto di tutte le presenze non ancora registrate in anagrafe. A Roma i 17.879 alunni nati in Italia, rappresentano il 36,8% del totale degli scolari non italiani, questo ci dice che l’immigrazione Italiana ormai è caratterizzata da una propensione all’ inserimento straniero. Secondo i dati del Comune di Roma, al 1 di Gennaio 2009 la popolazione straniera complessiva totalizza 293.948 residenti-(per il 53% donne)

Sono 268 mila le persone occupate a tempo parziale, specialmente donne, mentre per 144 mila lavoratori le forme contrattuali di impiego sono risultate precarie. 27 mila lavoratori sono diventati inoccupati per scadenza di contratto. 

Nella provincia di Roma, il tasso di occupazione delle donne straniere (15-64 anni) è il 63,4% contro il 51,3% delle donne romane.

E’ un’ immigrazione sempre più femminile, dovuta al crescente numero di donne attratte dalla forte domanda di badanti, o per altri servizi alla persona che la donna facilmente svolge nel suo percorso migratorio.

L’immigrazione  femminile al centro

Le donne rappresentano oggi una componente fondamentale della popolazione straniera in Italia: generalmente  lavorano come a badanti, colf, baby sitter. Condannate ai lavori più umili, spesso sfruttate ( a volte avviate alla prostituzione); a  curare anziani, governare case e bambini, quindi  fare la badante o la colf significa, mediamente, lavorare dalle dodici alle quindici  ore al giorno, spesso con un contratto che ne prevede, al massimo, 25 alla settimana, con un compenso mensile di circa 500 euro. 

 Le donne che svolgono lavori di pulizia e che non vivono sul posto del lavoro sono riuscite ad aver condizioni migliori. Ma la maggior parte delle donne, per esempio le donne romene, lavorano nelle famiglie come assistenti ad anziani e infermi, attività che richiede con maggiore frequenza un impiego lavorativo anche di notte e nei giorni festivi. 

Cosi parla una donna Latinoamericana (Perù):

“Da quando lavoro a ore come donna di pulizie presso varie famiglie ho anche tempo per me stessa, per mio figlio, per la mia famiglia. prima facevo la badante.... adesso faccio questo lavoro. Non avevo un giorno libero, non uscivo la domenica, ma neanche nei giorni festivi perché la signora per cui lavoravo aveva bisogno di me perché non si poteva muovere dal letto. Succedeva che non dormivo la notte perché lei mi chiamava ogni due – tre ore, si sentiva male, in quei momenti c’era tanto bisogno di me. Quindi non potevo lasciarla sola nemmeno un’ora... quindi per me a quei tempi l’orario di lavoro era un grande disagio.” 

In sintesi, il disagio occupazionale femminile si esprime nei tempi e negli orari di lavoro praticamente giorno e notte (lavoro schiavo).

Le badanti e le colf migranti esprimono severi giudizi nei confronti delle abitudini italiane. Secondo le donne ascoltate molte  hanno detto che:

- i bambini italiani sono capricciosi, maleducati e poco obbedienti, 

- le famiglie italiane si prendono poco e  male cura dei propri anziani.

- I datori di lavoro rivolgono loro la parola solo per dare ordini (più gli anziani )

Oggigiorno nel nostro servizio o al nostro centro  ci incontriamo con a una migrazione solitaria, non più di tutta la famiglia, ma donne che si spostano da sole, massicciamente dall’Europa dell’est. Aggiungiamo che: le donne ascoltate,  che migrano dall’ Europa Orientale sono meno giovani da quelle dell’ estremo Oriente, che lasciano nel paese origine il coniuge e i figli ai nonni ( per fare qualche esempio Ucraine, Russe, Polacche, Moldave, Romene).  Le donne che vengono al centro spesso hanno un diploma universitario, un livello alto d’ istruzione, hanno una professionalità specifica (infermiere, insegnanti, contabili). 

Hanno oggettive difficoltà ad  entrare in Italia in maniera regolare per le politiche restrittive, quindi molte raccontano che si sono dovute affidare ai trafficante per l’organizzazione del viaggio, fanno debiti e sono esposte a rischio di ricatti e violenza. Tante donne migranti sono madri dei tanti minori di origine straniera che un giorno saranno “i nuovi italiani”.

Senza dubbio  molte di loro respirano diffidenze e pregiudizi. Subiscono violenza come sfruttamento sul lavoro (non vengono pagati i contributi INPS, subiscono abusi sessuali per preservare il posto di lavoro, se rimangono incinte vengono licenziate senza preavviso. Il loro benessere psichico è  messo a dura prova; la depressione, l’isolamento sociale, linguistico sono alcune conseguenze della loro situazione.

Le donne migranti intervistate  da me e dai volontari  presentano molti problemi soprattutto relativi all’emergenza (lavoro, abitazione, documentazione )

3-RIFUGIATI  

Milioni di persone nel mondo sono costrette a fuggire dalle proprie terre d’origine a causa di persecuzioni o conflitti armati. Mentre i migranti economici prendono la decisione, sia pure dolorosa, di lasciare il proprio paese per cercare una vita migliore altrove, i migranti forzati non hanno scelta: devono separarsi dalla propria casa e, spesso dai propri affetti, senza potervi fare ritorno. Sono i rifugiati, richiedente asilo o i rifugiati che hanno scelto il rimpatrio volontario ed i rifugiati che beneficiano dei programma di se insediamento.

Tutte sappiamo chi è rifugiato? Il rifugiato è colui che è costretto a lasciare il proprio paese a causa di fondati timori di persecuzione per motivi di razza, religione, nazionalità, appartenenza a un determinato gruppo sociale o per le sue opinioni politiche, o a causa di conflitti armati o di massicce violazioni dei diritti umani. (art.!° Convenzione di Ginevra allo status dei rifugiati istituito nel 1950). 

Nel 2009 le domande di protezione internazionale dati settembre 2009 sono state 12.857 e le persone sbarcate nei primi 9 mesi del 2009 sono state circa 11 mila.  I numeri sono proporzionali degli arrivi via mare e il numero delle persone che chiedono asilo in Italia.  Sono stati riconosciuto rifugiati: 1.407; i protetti sussidiari 4.228 e i protetti umanitari 1.519 e i dinieghi sono stati 10.635. Ogni anno circa 10 mila persone ottengono protezione dalla Stato italiano.

I rifugiati  in Italia, secondo dati UCNUR, sono 47 mila.(sono i titolari di protezione sussidiaria e umanitaria, ma non i minori e i rifugiati riconosciuti prima del 1990 quando è stata emanata la legge 39/90 cosiddetta “Martelli” che ha disciplinato il diritto d’asilo in Italia.

Rifugiati in Italia del 2009 – I migranti che giungono via mare provengono prevalentemente da paesi del continente africano – Eritrea, Etiopia, Somalia, Costa d’Avorio, per citarne alcuni e il 70% dei casi presentano istanza di asilo che nel 50% come da recenti dichiarazioni dell’ ACNUR, ha un esito positivo.

Sicilia, Calabria e Puglia sono il primo approdo dei richiedenti asili, Roma é definita la terra di secondo sbarco, che per alcuni è transito - per altri dimora stabile- a volte è l’unica città conosciuta dall’esterno – perché a Roma si ritiene di poter trovare lavoro- comunità ben radicate –e ci sono servizi dedicati ai rifugiati.

Come informazione generale: Comune di Roma ha 22 centri di accoglienza per richiedenti asilo e rifugiati per un totale de 1.366 posti. Dal 1 gennaio al 31 dicembre 2008, sono state accolti 1.435 rifugiati. Di questi, 1.218 uomini. Afghanistan(381) Eritrea(178); Guinea(107); Costa D’Avorio (65); Etiopia e Nigeria (43); Togo (42) Sudan (33); 

Le DONNE sono 217 e provengono in maggioranza da Eritrea (120); Etiopia (71) e Guinea (17). Altri..... questi i dati riguardanti coloro che hanno potuto inoltrare una domanda di asilo politico. A Via  Collatina  385 sono più o meno 800 persone. La presenza de le suore en Collatina, consiste nell’accompagnamento  a persona al ospedale o a fare dalle analisi mediche;   poi, cercando di conoscere la realtà  e capire le vere necessità delle mamme e bambini. Cercare di promuovere  i bambini e ragazzi a livello scolastico. 

Distribuzione di cibo, indumenti e altri oggetti utili alle donne e loro famiglie che ogni giorno aumentano in quello edificio.

Attenzione agli avvenimenti  della loro vita: nascita dei bambini, matrimonio delle Giovani ragazze.
Caso molto particolare è stato la ragazza mamma JESHY

Cosa sarà delle badanti d’ oggi, quando dovranno loro stesse essere “badate” torneranno a casa, troveranno i figli per cui sono emigrate: le aspetteranno? la riflessione sulle donne straniere tocca anche a noi come Scalabriniane, per dare loro con la nostra missione un futuro dignitoso ed evangelico.                                                                        Roma, gennaio 2010

